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tecniche 

nel 2009 a San Giusto. Il culmine 
della sua azione pastorale fu proprio 
la Beatifi cazione. Egli aveva scrit-
to: «Con grande gioia  annuncio alla 
Chiesa Cattolica che è in Trieste, al-
le Chiese Sorelle di Capodistria (Slo-
venia) e di Parenzo-Pola (Croazia) ed 
alla altre Chiese e Comunità cristia-
ne presenti a Trieste che il Santo Pa-
dre Benedetto XVI in data 3 luglio 
2008 ha riconosciuto il martirio del 
venerabile Servo di Dio don France-
sco Bonifacio, morto in odium fi dei 
l’11 settembre 1946».

Condivido un mio personale suo 

RAVIGNANI, 

lutto per il mondo della 
diaspora istriana

ricordo di tanti anni fa. Stavo racco-
gliendo testimonianze sul canto pa-
triarchino dell’Istria. Lo ricordo in 
Curia già vescovo chino sulle lezioni 
della Settimana Santa richiamare al-
la memoria ricordi passati e cantar-
mi con emozione gli antichi toni che 
Santin stesso usava cantare durante le 
liturgie della Settimana Santa. Tradi-
di quod et accepi. Ho trasmesso l’e-
redità ricevuta (S. Paolo, I Cor. 15,3).  

Grazie don Eugenio, grazie Ec-
cellenza.

David Di Paoli Paulovich
Presidente Associazione Comunità Istriane

L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane di Trieste piange il 

proprio Pastore Eugenio Ravignani, 
vescovo emerito di Trieste, anch’egli 
Esule istriano da Pola, che per tan-
ti anni rivolse affetto e vicinanza a 
tutta la Comunità degli Esuli istria-
ni fi umani e dalmati. Raccolse l’e-
redità del suo predecessore istria-
no di Rovigno d’Istria, l’arcivescovo 
mons. Antonio Santin, e condusse 
la diocesi di Trieste tenendo presen-
te la complessità storica, sociale ed 
etnica della stessa, pur mantenendo 
sempre ferme la propria identità e la 
propria missione apostolica. Fu tante 
volte ospite graditissimo nella nostra 
Associazione, che considerava par-
te della sua intimità familiare. Vis-
se anch’egli nella tempesta postbel-
lica dell’Istria travolta dagli eventi 
politici e bellici della seconda guer-
ra mondiale, patendo per la sua con-
dizione di profugo, come tanti suoi 
confratelli poi accolti nella diocesi 
tergestina. 

Lo ricordiamo con sincero affetto 
e riconoscenza per il suo esemplare 
episcopato, non dimenticando quan-
to egli fosse legato al Beato France-
sco Bonifacio elevato agli altari nel-
la celebrazione da lui stesso offi ciata 

Ripartiamo
e qualche autorità. Ma è il silenzio 
oggi il grande protagonista di questa 
mia visita al Cippo della Resistenza, 
che diventa quasi un pellegrinaggio 
ripensando agli ultimi dei Volontari 
della Libertà, complice anche il “lock 
down” causato dal Coronavirus che 
obbliga tutti a casa. Il silenzio tota-
le che mi avvolge sembra essere og-
gi qui per loro. Il mio pensiero corre 
veloce, allora, nei passi lenti, al con-
tagio che in questi mesi ha portato al-
la scomparsa della generazione che 
ha visto la guerra. Qualcuno ha detto, 
qualche giorno fa, che ciò “mette a ri-
schio la cultura contadina delle nostre 
origini”, cioè che con la loro diparti-
ta se ne va anche quella generazione 
che è cresciuta nelle campagne e ha 
visto la grande trasformazione dell’I-
talia da realtà prettamente contadi-
na, arretrata, fortemente legata ai va-
lori e alle tradizioni della terra, a un 
Paese industriale, avanzato, conno-
tato dal boom degli anni ’60 e da un 
cambiamento radicale del paradigma 

delle vite, che la generazione degli ot-
tantenni e novantenni, oggi maggior-
mente minacciati dalla pandemia, ha 
vissuto in prima persona. Noi istria-
ni di seconda generazione, nati negli 
anni del boom, siamo attanagliati or-
mai da diversi lustri dalla triste circo-
stanza di veder scomparire  i nostri 
anziani esuli: chi alla chetichella, chi 
facendo più scalpore, uno alla volta o 
a grappolo li vediamo inevitabilmen-
te andarsene e ciò in questo periodo, 
è ancora più doloroso e al contempo 
responsabilizzante per chi resta.

Sappiamo infatti che ognuno di lo-
ro ha contribuito per la sua parte a co-
struire il progresso e la pace degli ul-
timi settant'anni in Italia e in Europa 
e ha potuto goderne: loro avevano co-
nosciuto la dittatura e la guerra e sa-
pevano chiaramente quello che non 
volevano. Noi, la generazione venuta 
dopo, abbiamo vissuto in un mondo 
pieno di possibilità, con l’economia 
in crescita, le comunicazioni disin-
volte e una facilità sempre più ampia 

negli spostamenti, anche tra Paesi di-
versi e anche senza più passaporti. 
Abbiamo visto crescere e crollare i 
muri e moltiplicarsi le nostre possibi-
lità in tantissimi ambiti, convivendo e 
adattandoci alla sensazione di un or-
dine precario e non così sobrio come 
ci era stato insegnato, e il benessere 
raggiunto ci è sembrato a volte me-
no soddisfacente di quanto promesso. 

Le contraddizioni sono anco-
ra più evidenti oggi, perché in que-
sti mesi abbiamo conosciuto una fac-
cia oscura della globalizzazione, con 
la repentina diffusione del contagio. 
Conclusa – si spera – la fase acuta 
dell'emergenza, è forse giunto il mo-
mento di pensare a una globalizza-
zione dei valori, delle risposte indivi-
duali e sociali che abbiamo riscoperto 
in questo tempo in cui si è riaffaccia-
to il tema della “dignità umana” e del 
valore della vita. Sono i valori che gli 
istriani hanno corroborato e testimo-
niato nelle loro vite, che vediamo fi -
nire, ma il cui insegnamento ci resta: 

libertà al costo dell'esilio, solidarietà 
con chi ha più bisogno, amore per la 
vita si coniugano con una coraggio-
sa creatività, una gioiosa laboriosità 
e l'urgenza di portare avanti la cul-
tura del mare e della terra, della mu-
sica, dell'arte, delle bellezze naturali 
dell'Adriatico orientale con la sua va-
rietà e il suo spirito, accogliente ma 
anche riservato.

Credo che siano questi gli inse-
gnamenti su cui possiamo rifl ette-
re ancora dopo la lunga segregazio-
ne in casa, davanti ai lutti che hanno 
colpito qualcuno di noi anche a Trie-
ste, e davanti alla paura e alle diffi -
coltà di riprendere le nostre vite: è il 
testimone che la generazione dei no-
stri padri e delle nostre madri ci ten-
de perché possiamo vivere pienamen-
te, amando la vita senza farci piegare 
dalla tristezza e dai rimpianti. Ripar-
tiamo con questi valori che rendono 
bella la vita.

Chiara Vigini

Il 30 aprile mi porta al Parco della 
Rimembranza, come accade ormai 

da parecchi anni, per la commemora-
zione dell’insurrezione di Trieste nel 
1945 a opera del CLN bianco, la cui 
esistenza è stata riconosciuta pubbli-
camente pochi anni fa, grazie all’in-
tervento del compianto Presiden-
te della Repubblica Carlo Arzeglio 
Ciampi. È una parte della storia della 
nostra città che alcuni ricordano, al-
tri ancora minimizzano, eppure, di-
cono gli storici, quel giorno fu. E lo 
dicevano anche i protagonisti viventi 
di quella pagina di storia, Fabio For-
ti e Lino Felician. Quest’anno, la ri-
correnza non vede più la loro parte-
cipazione: sono scomparsi a poche 
settimane l’uno dall’altro alla fi ne 
del 2019, passando il testimone. Co-
sì questa volta mancano loro e non 
ci sono nemmeno i miei studenti, la 
commemorazione deve essere termi-
nata pochi minuti prima del mio ar-
rivo, e allora mi fi guro le parole che 
risuonano, lo stendardo del Comune 
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Per la festa della mamma
Il più bel ricordo

Nell’oscurità della notte gli astri che brillano  
tanti buchi di una coltre blu scuro sembrano:
un manto che avviluppa tutto l’infi nito  
del chiarore del paradiso è riempito. 

Sento che tu sei là e mi guardi da quei fori;          
sento che un fi lo unisce i nostri cuori.
Lo so che non mi volevi abbandonare mentre
il respiro ti mancava; almeno non per sempre.         

Mi avresti voluto abbracciare e cullare
come un bambino sorreggermi per camminare
quando inciampavo colpita dalle cattiverie 
incitarmi a rialzarmi da quelle miserie

incoraggiarmi a non cedere nella lotta
a tenere, anche nel dolore, una giusta condotta.  
Fisso le stelle ma sono qua da sola a pensarti;
il tuo viso sorridente, a ricordarti, 

ad immaginare il tepore della tua mano,
una carezza che attendo invano, 
l’ombra della tua presenza ed il tuo respiro...
di riaverti un solo istante, unicamente aspiro.

Sì, non puoi che esser lassù con gli angeli intorno
perché quando viene sulla terra, un giorno,
un angelo non può che avere in programma 
di diventare ancora una volta mamma.

Luciana Melon

La nuova

Mons. Ravignani all'Associazione delle Comunità Istriane (22 febbraio 2013). 
Al tavolo, da destra: Lorenzo Rovis, allora Presidente, David Di Paoli Paulovich, 

attuale Presidente, Pietro Zovatto, Paolo Radivo.
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L’ignoranza su geografi a e storia di 
Istria e Dalmazia continua pur-

troppo a dilagare fra i nostri conna-
zionali, nonostante i ripetuti appelli 
al corretto uso di queste materie nelle 
scuole, alle molte valide pubblicazioni 
in anni recenti, e perfi no a dispetto del-
la “Giorno del Ricordo” celebrata rego-
larmente dal 2005 in tutta Italia.

Poco più di un mese fa, infatti, nel-
la popolare trasmissione serale “L’ere-
dità” il noto conduttore Flavio Insinna 
ha posto ai concorrenti la seguente do-
manda: “Quale penisola serbo-croata 
fu annessa all’Italia alla fi ne della pri-
ma guerra mondiale?” 

Ma ti pare? Errore geografi co (la 
Serbia dalle nostre parti non è mai esi-
stita) ed offesa alla memoria storico-
culturale degli Italiani dell’Istria.

Un sito web poi, a diffusione na-
zionale, dedicato al turismo, è incorso 
in una patetica gaffe, citando Parenzo 
con il solo nome di Poreč e defi nendo-
la “culla della croaticità” (Turistiperca-
so.it)  

Il nome dei luoghi è fonte di cultu-
ra e di rispetto delle tradizioni e va di-
feso non per un ottuso discorso nazio-
nalista, ormai fuori del tempo, ma per 
ragioni di memoria storica, di identità 
culturale e anche di appoggio alle su-
perstiti comunità di connazionali resi-
denti in quelle località.

Sconcerta ancora la facilità con cui 
grandi agenzie culturali nazionali, co-
me importanti case editrici, continui-
no ad omettere nelle loro pubblicazio-
ni geografi che, le corrette indicazioni 
in italiano dei luoghi. 

Questo errato atteggiamento, in-
fl uenza non poco il vasto mondo dei 
mass-media. Giornalisti e divulgatori, 
si curano assai poco di verifi care se le 
località menzionate possano avere an-
che un corrispettivo nome italiano con 
palesi tradimenti della lingua madre su 
giornali, riviste, radio e televisioni.

“Ci siamo recati nella città di Ko-
per”, “Trascorrete, se potete, una se-
rata al casinò di Portorož”, “lo splen-
dido viaggio verso le isole Kornati…”, 
“L’arcipelago delle Brijuni si affaccia 
di fronte a Pula”, “La città di Opatija è 
detta la perla del Kvarner” e gli esempi 
potrebbero continuare a lungo.

Che ne rimane, ad esempio, nella 
mediocre cultura di massa nazionale, 
della storica città adriatica di Ragusa? 
E già è un bene che questa non venga 
confusa con l’omologa città siciliana, 
in quanto oggi la Ragusa dalmata è de-
fi nita semplicemente come Dubrovnik. 
Ma la città che fu illustre repubblica 
marinara italiana, in competizione con 
Venezia, Genova, Amalfi  e Pisa, sor-
ta sulle ceneri della romana Ragusium, 
viene dimenticata per la moderna de-
nominazione croata. Purtroppo, in tal 
senso, la Guida turistica della Dalma-
zia, edita dal Touring Club Italiano nel 
2003, che pur lodevolmente riporta nu-
merose denominazioni di località in 
italiano, omette totalmente di chiamar-
la Ragusa che, anzi, la “Guida” defi ni-
sce “toponimo storico ormai desueto”. 
Eppure, l’analoga Guida Touring del 
1982, dedicata alla scomparsa Jugosla-
via, defi niva la città unicamente con il 

Sabato 25 e domenica 26 aprile, per 
Piemonte d’Istria avrebbe dovuto 

essere un fi ne settimana di quelli da 
ricordare. Il 25, come ormai da tra-
dizione più recente, era in program-
ma lo svolgimento della DECIMA 
edizione della Rogazione e il 26, co-
me da tradizione più antica, si doveva 
celebrare il co-patrono del paese, San 
Francesco da Paola. Già ad inizio an-
no il Comitato della Comunità aveva 
iniziato ad elaborare delle ipotesi per 
questa “due giorni” da vivere all’aria 
aperta, in compagnia di tanti paesani 
ed amici, là in paese, in Istria con mu-
sica e balli ed invece… 

Invece, a causa dei ben noti pro-
blemi sanitario-pandemici, eccoci 
qua, ancora a casa, a commentare 
alle tastiere un evento che da “re-
ale” si è trasformato in “virtuale” 
grazie ai nuovi strumenti informa-
tici e alle potenzialità dei cosidetti 
social disponibili in rete. La Comu-
nità di Piemonte ha da tempo aper-
to sia un proprio sito-web che una 
propria pagina Facebook (quest’ul-
tima raccoglie il mi piace di più di 
1300 amici) ed ha attivato anche due 
gruppi whatsapp, uno per la Comu-
nità e uno dedicato all’organizzazio-
ne della Rogazione. È stato così qua-
si naturale reagire alle avversità del 
virus, che di fatto ci negava la pos-
sibilità di vivere sul territorio il fi -
ne settimana ipotizzato, trasforman-
do il tutto in un evento “virtuale” da 
condividere assieme pur rimanendo 
ognuno a casa propria.

Sulla pagina Facebook è sta-
to creato un “evento” dedicato al-
la decima edizione della Rogazione 
invitando gli amici (che poi hanno 
invitato altri amici ancora) a parteci-
pare “virtualmente” alla camminata 
con partenza (ovviamente seduti da 

casa) alle ore 10.00 di sabato 25 apri-
le, il giorno San Marco nel quale si 
svolgeva la prima delle tre rogazio-
ni paesane.

All’appello hanno risposto sul-
la pagina in 160 e, sommando an-
che quanti hanno interagito via 
whatsapp o messenger possiamo di-
re che il numero fantastico di 200 
“rogatori-virtuali” è stato abbondan-
temente superato. La partecipazio-
ne alla “rogazione virtuale” era mol-
to semplice: era suffi ciente postare 
qualcosa sulla “discussione” dell’e-
vento, dal mattino fi no alla sera, a 
piacimento o su indicazione dell’am-
ministratore della pagina che via via 
inseriva foto o commenti sui vari 
punti del percorso. La richiesta mi-
nima era stata quella di postare al-
meno la foto di un paio di scarpe, o 
quella di un ricordo delle rogazio-
ni precedenti o, ancora, un ricordo 
qualsiasi di Piemonte. Come vedete 
dal collage fotografi co che raccoglie 
alcune delle immagini ricevute, non 
ci siamo fatti mancare nulla e i tan-
ti amici che da Trieste, da Muggia, 
dall’Istria e da tante regioni Italiane 
si sono sbizzarriti in ogni modo.

Le calzature varie e variegate di 
Manuela, Giorgio, Martina, Walter, 
Nevia, Fabio, Franco… I panorami 
di Manuel, Sara, Edi… I particola-
ri del percorso di Sergio (scatena-
to), Liliana, Eda… Gli immancabi-
li selfi e sia di gruppo delle amiche 
di Muggia, Paola, Antonella, Marti-
na, Cristiana… quello della “pattu-
glia decespugliatori” Daniele, Uol-
li, Bilo… che singoli come quello 
di Michela in panoramica e Roby 
da Venezia, mitico nella sua camicia 
“serenissima”. Vessilli di S.Marco 
comodamente adagiati sul diva-
no, quello di Davide, e sventolante 

all’aria sullo sfondo di una grigliata, 
quello di Walter. Dal punto di vista 
gastronomico il menù è stato com-
pleto, dal panino mortadella e peve-
ron di Franco, ai fusi di Stefania, al-
la crostata di Liliana il tutto bagnato 
dal bianco e dal nero di Sergio e dal 
pelinkovac di Walter da Torino. So-
no stati con noi anche i nostri amici 
a quattro zampe e molti bimbi: la fo-
to più tenera è quella dello zainetto 
di Luca, che non ha ancora un anno, 
postata dal papà Mauro. Non è man-
cata la musica con le foto dei fi sar-
monicisti di Manuela e l’eccezionale 
intervento di Andrea che ha persino 
postato su youtube la sua versione 
per chitarra e armonica del coinvol-
gente “Dindiunzin”.

Una “Rogazione virtuale” quin-
di molto animata che dall’alba al tra-
monto ha tenuto assieme, in allegra 

compagnia, tanti 
amici che speriamo 
di incontrare e riab-
bracciare presto sui 
sentieri “reali” del-
la nostra vita ritor-
nata fi nalmente ad 
una serena normali-
tà. Concludiamo que-
sto resoconto con dei 
partecipanti davve-
ro speciali: dalla Ca-
lifornia i fi gli e nipoti 
di Aquilino, esule da Piemonte d’I-
stria ed emigrato al tempo in Ameri-
ca, hanno postato una sua foto con la 
moglie Licia e un’altra di lui ragazzo 
con il fratello tra le vigne del Monti-
sel de Piemonte. Aquilino era anche 
l’organista del duomo di Piemon-
te, l’ultimo prima dell’esodo. Eliana, 
la fi glia che ha postato le immagini 

dei suoi cari, ha lasciato un commen-
to: “I hope one day to visit Piemon-
te again, the town my father loved so 
much! Enjoy your event! A presto, al-
la decima edizione, quella reale del 
2021!

Franco Biloslavo

COMUNITÀ DI PIEMONTE D’ISTRIA

25 APRILE 2020 – SAN MARCO
LA “ROGAZIONE VIRTUALE” DI PIEMONTE D’ISTRIA

Più di 200 “rogatori virtuali” hanno aderito all’iniziativa della Comunità 
partecipando on-line alla DECIMA EDIZIONE

2020 Rogazione “virtuale” – 2018 
Rogazione “reale”

Domenica 26 aprile, due settima-
ne dopo la Santa Pasqua, i capodi-
striani hanno festeggiato la Madonna 
della Semedella. È stata una ricor-
renza anomala: senza incontri, lonta-
ni da ogni luogo di culto, lontani dal 
Santuario di Semedella. La chieset-
ta, edifi cata nel 1639 vicino al mare, 
di fronte alla città, ha riunito per seco-
li tutti i capodistriani. Un pellegrinag-
gio annuale per esprimere i forti sen-
timenti religiosi e ricordare la fi ne del 
terribile contagio dalla peste che im-
perversava a quei tempi. Oggi subia-
mo l’estendersi di un’altra epidemia, 
il Coronavirus, che ci ha impedito di 
incontrarci, di ritrovarci in occasio-
ne di una tradizione che ci è cara, di 
una fede che ci stabilizza e fortifi ca. 
È stata una celebrazione individua-
le, chiusi nelle nostre case, che ci ha 
fatto sentire ancor più l’isolamento, la 

mancanza di incontro, condivisione 
di esperienze anche fi siche, invasi co-
me siamo dai contatti virtuali on line. 
Come tutte le persone, abbiamo biso-
gno di segni, di luoghi, di date, per in-
canalare e rendere visibili i nostri sen-
timenti. Abbiamo bisogno di scambio 
sociale, culturale, religioso, affettivo, 
per confermarci nelle nostre identità. 
Chi siamo? Dobbiamo dirlo agli altri 
e gli altri lo dicono a noi con le oppor-
tunità di incontro. Quanto è bello sa-
lutarci calorosamente per condividere 
un’appartenenza, un bagaglio umano 
e di valori che si vive e si desidera tra-
smettere alle generazioni future. 

Noi istriani abbiamo subìto nel 
tempo situazioni traumatiche e de-
vastanti, affrontandole con tenacia e 
propositi costruttivi. Ci auguriamo di 
superare anche questa fase grave della 
nostra società. Auspichiamo che con 

il normalizzarsi della situazione si ri-
prendano tutte le attività sociali. Pos-
siamo sperare di celebrare insieme 
un altro appuntamento molto signi-
fi cativo per tutti noi: la festa del no-
stro Patrono S. Nazario il 19 giugno. 
Quest’anno la ricorrenza cade di ve-
nerdì, per cui le celebrazioni presso 
la chiesa di Prosecco e la processio-
ne lungo il borgo si svolgeranno la do-
menica successiva e cioè il 21 giugno 
(eventuali cambiamenti saranno co-
municati a mezzo stampa). 

Contiamo di poter recuperare l’op-
portunità di incontri perduti, di assa-
porare il piacere di stare insieme co-
me l’anno passato 2019 che ci aveva 
visti riuniti per la Madonna della Se-
medella nella chiesa del Rosario in 
centro città. Alla cerimonia religiosa 
era seguita una bicchierata in un loca-
le  attiguo a piazza Unità. Una cornice 

affettuosa ed elegante, in cui abbiamo 
festeggiato una ricorrenza che ci ap-
partiene e ci unisce. Vogliamo esse-
re sempre presenti agli appuntamen-
ti importanti della nostra tradizione 
religiosa e civile. La festa di S Naza-
rio, Vescovo di Capodistria dal lonta-
no anno 524, è una ricorrenza di gran 
lunga più antica della Madonna del-
la Semedella. Fra poco conteremo i 
1500 anni di protezione alla città e ai 
suoi cittadini di questo Pastore della 
Chiesa. Mantenere fede a questa de-
vozione millenaria è un compito nobi-
le. I nostri padri hanno testimoniato le 
loro credenze con solenni processioni 
che si sono svolte nel corso dei secoli 

per le vie di Capodistria con grande 
partecipazione popolare. Anche se la 
pratica cristiana oggi si esprime spes-
so in forme più contenute, il bisogno 
di protezione è ugualmente sentito. Le 
nuove generazioni, alle volte disconti-
nue con le tradizioni dei padri, hanno 
una gran necessità di riferimenti e di 
sicurezze. Manteniamo con serenità  e 
fi ducia la ricchezza di questa tradizio-
ne, nel rispetto di chi ci ha precedu-
to, per confermare i nostri ideali, per 
trasmettere un bagaglio prezioso che 
sostenga e fortifi chi le nuove genera-
zioni. Contiamo di rivederci e salutar-
ci affettuosamente.

Mariella Zorzet  

COMUNITÀ DI CAPODISTRIA

FESTIVITÀ DI CAPODISTRIA
MADONNA DELLA SEMEDELLA E SAN NAZARIO

GEOGRAFIA AL SERVIZIO DEL RICORDO

Semedella in un dipinto del pittore capodistriano Guido Porro.
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L’ignoranza su geografi a e storia di 
Istria e Dalmazia continua pur-

troppo a dilagare fra i nostri conna-
zionali, nonostante i ripetuti appelli 
al corretto uso di queste materie nelle 
scuole, alle molte valide pubblicazioni 
in anni recenti, e perfi no a dispetto del-
la “Giorno del Ricordo” celebrata rego-
larmente dal 2005 in tutta Italia.

Poco più di un mese fa, infatti, nel-
la popolare trasmissione serale “L’ere-
dità” il noto conduttore Flavio Insinna 
ha posto ai concorrenti la seguente do-
manda: “Quale penisola serbo-croata 
fu annessa all’Italia alla fi ne della pri-
ma guerra mondiale?” 

Ma ti pare? Errore geografi co (la 
Serbia dalle nostre parti non è mai esi-
stita) ed offesa alla memoria storico-
culturale degli Italiani dell’Istria.

Un sito web poi, a diffusione na-
zionale, dedicato al turismo, è incorso 
in una patetica gaffe, citando Parenzo 
con il solo nome di Poreč e defi nendo-
la “culla della croaticità” (Turistiperca-
so.it)  

Il nome dei luoghi è fonte di cultu-
ra e di rispetto delle tradizioni e va di-
feso non per un ottuso discorso nazio-
nalista, ormai fuori del tempo, ma per 
ragioni di memoria storica, di identità 
culturale e anche di appoggio alle su-
perstiti comunità di connazionali resi-
denti in quelle località.

Sconcerta ancora la facilità con cui 
grandi agenzie culturali nazionali, co-
me importanti case editrici, continui-
no ad omettere nelle loro pubblicazio-
ni geografi che, le corrette indicazioni 
in italiano dei luoghi. 

Questo errato atteggiamento, in-
fl uenza non poco il vasto mondo dei 
mass-media. Giornalisti e divulgatori, 
si curano assai poco di verifi care se le 
località menzionate possano avere an-
che un corrispettivo nome italiano con 
palesi tradimenti della lingua madre su 
giornali, riviste, radio e televisioni.

“Ci siamo recati nella città di Ko-
per”, “Trascorrete, se potete, una se-
rata al casinò di Portorož”, “lo splen-
dido viaggio verso le isole Kornati…”, 
“L’arcipelago delle Brijuni si affaccia 
di fronte a Pula”, “La città di Opatija è 
detta la perla del Kvarner” e gli esempi 
potrebbero continuare a lungo.

Che ne rimane, ad esempio, nella 
mediocre cultura di massa nazionale, 
della storica città adriatica di Ragusa? 
E già è un bene che questa non venga 
confusa con l’omologa città siciliana, 
in quanto oggi la Ragusa dalmata è de-
fi nita semplicemente come Dubrovnik. 
Ma la città che fu illustre repubblica 
marinara italiana, in competizione con 
Venezia, Genova, Amalfi  e Pisa, sor-
ta sulle ceneri della romana Ragusium, 
viene dimenticata per la moderna de-
nominazione croata. Purtroppo, in tal 
senso, la Guida turistica della Dalma-
zia, edita dal Touring Club Italiano nel 
2003, che pur lodevolmente riporta nu-
merose denominazioni di località in 
italiano, omette totalmente di chiamar-
la Ragusa che, anzi, la “Guida” defi ni-
sce “toponimo storico ormai desueto”. 
Eppure, l’analoga Guida Touring del 
1982, dedicata alla scomparsa Jugosla-
via, defi niva la città unicamente con il 

nome italiano di Ragusa, senza alcun 
accenno alla desuetudine del nome. So-
no bastati solo 20 anni per mandare in 
soffi tta il toponimo italiano dell’impor-
tante città adriatica. 

Se nel campo geografi co si produco-
no omissioni di tal genere, risulta inu-
tile insegnare agli studenti che l’impe-
ratore Diocleziano si costruì il palazzo 
imperiale a Spalato (l’antica Salonae 
Palatium in latino, poi Spalatro in dal-
matico) se oggi Spalato non la si ritro-
va più sulla carta geografi ca e, con mol-
ta fatica, un inesperto studente la dovrà 
collegare all’odierna Split.

L’impresa di Buccari sarà arduo rin-
tracciarla sulle carte geografi che, dove 
questa località, è oggi indicata soltanto 
come Bakar.

Quale danno che i nostri studen-
ti non rintraccino più sugli atlanti i no-
mi di Fiume, Zara, Pola, Rovigno, Ca-
podistria, perché cambiando i nomi si 
modifi ca anche la cultura, si cancella 
la memoria, la percezione stessa della 
storia, e questo un popolo non può per-
metterselo. 

Eppure nelle scuole si insegna a di-
re, in italiano, Londra anziché London, 
Pechino anziché Beijng, Mosca piutto-
sto che Moskwa, perché questi nomina-
tivi li abbiamo adottati traslitterandoli 
nella nostra lingua, ma né a Londra, né 
a Pechino, né a Mosca ha mai vissu-
to una secolare comunità italiana. Pe-
rò a Zara, Fiume, Pola, Rovigno, Capo-
distria invece sì, i latini hanno sempre 
costituito la comunità autoctona pluri-
secolare per eccellenza. 

Talvolta, le case editrici di testi sco-
lastici o turistici, si giustifi cano affer-
mando l’uso degli esonimi italiani, 
pensando di aver trovato in ciò una ge-
niale giustifi cazione: “usiamo dappri-
ma il toponimo slavo, oggi in vigore in 
quel luogo, poi applichiamo l’esonimo 
italiano, cioè la versione italiana del-
la località, che più spesso è conosciu-
ta nella lingua straniera…”  Ecco l’er-
rore! Le località istriane e dalmate, non 
hanno un esonimo italiano, che signi-
fi ca la traduzione italiana (traslittera-
zione) di un nome straniero, come Za-
gabria viene da Zagreb o Belgrado da 
Beograd, ma sono denominazioni ita-
liane di per sé stesse, in quanto sono le 
originali denominazioni nella nostra 
lingua. Sono pertanto le versioni in lin-
gua slava ad aver traslitterato dal latino 
e dal veneto pre-esistenti. Ad esempio 
il latino Capris è divenuto Koper, ma 
mica per questo il nome di Capodistria 
deriva dallo sloveno Koper! Le attua-
li diciture slovene di Izola e Piran de-
rivano chiaramente dall’italico Isola e 
Pirano, non certo viceversa. Le croate 
Cres, Brijuni, Fazana, derivano palese-
mente da Cherso, Brioni e Fasana, non 
certo viceversa.

Quale è quindi l’esonimo e quale 
il toponimo originale? Inutile cercare 
giustifi cazioni in questa direzione.

dei suoi cari, ha lasciato un commen-
to: “I hope one day to visit Piemon-
te again, the town my father loved so 
much! Enjoy your event! A presto, al-
la decima edizione, quella reale del 
2021!

Franco Biloslavo

COMUNITÀ DI PIEMONTE D’ISTRIA

25 APRILE 2020 – SAN MARCO
LA “ROGAZIONE VIRTUALE” DI PIEMONTE D’ISTRIA

Più di 200 “rogatori virtuali” hanno aderito all’iniziativa della Comunità 
partecipando on-line alla DECIMA EDIZIONE

2020 Rogazione “virtuale” – 2018 
Rogazione “reale”

ricchezza di tradizioni linguistiche e 
dialettali, specialmente nelle varianti 
dal latino, veneto e italiano e contiene 
pertanto contributi di linguisti e glot-
tologi, come pure contiene un accura-
to studio giuridico delle norme di tute-
la dei nomi nell’esistente ordinamento 
statuale sloveno e croato.  Contiene, al-
tresì, validi riferimenti ai principi del 
diritto internazionale e ad alcune del-
le più signifi cative esperienze europee 
contemporanee, volte alla tutela delle 
rispettive comunità nazionali minorita-
rie. Rimane, però, un testo di diffi cile 
reperibilità, in quanto l’editore militare 
non ha per sua natura fi ni commercia-
li, e ciò non favorisce l’acquisto ed una 
diffusione dell’importante messaggio 

che il volume intende portare all’opi-
nione pubblica nazionale.

In conclusione, va recuperata forte-
mente un’idea di una geografi a cultura-
le e civile, anche come impegno socia-
le e pedagogico, specie verso le giovani 
generazioni e verso quanti si sono “di-
menticati” di fondamentali brani di 
storia nazionale. Un’operazione cultu-
rale che va fatta con solerzia, per evi-
tare danni peggiori e, anzi, contribui-
re ad un ripristino di verità storiche e di 
correttezze formali, che troppi elemen-
ti avversi hanno contribuito a cancella-
re o condannare all’oblio.

Giampiero Viezzoli

GEOGRAFIA AL SERVIZIO DEL RICORDO

il toponimo originale? Inutile cercare 
giustifi cazioni in questa direzione.

Ciò vale per tutte le altre località 
della costa istriana e dalmata che, salvo 
rare eccezioni, risultano essere sempli-
cemente una slavizzazione dei toponi-
mi originari istro-veneti, dalmatici, la-
tini, bizantini e greci.

Gli atlanti internazionali, peral-
tro, defi niscono spesso varie località 
mondiali con la doppia denominazio-
ne, si pensi a Turku/Åbo, Vaasa/Vasa 
o Helsinki/Helsingfors in Finlandia; 
Antwerpen/Anvers o Brussels/Bruxel-
les in Belgio; ed in Italia, non si omette 
mai di scrivere Bolzano/Bozen, Bres-
sanone/Brixen situate in Alto Adige/
Südtirol, solo per fare alcuni semplici 
esempi.

Questo appare essere un criterio di 
grande civiltà, applicato da molti or-
mai, che allarga le sfere della cono-
scenza e non avvilisce alcuna minoran-
za linguistica, specie se la convivenza 
fra le diverse etnie in quei luoghi è or-
mai pacifi ca e portatrice di ampia tol-
leranza reciproca. Rimane un dovere, 
tuttavia, per le edizioni geografi che di 
quei paesi, la tutela della nomenclatura 
originaria dei nomi nella propria lingua 
nazionale e non si capirebbe quindi, 
una loro sconcertante quanto autolesio-
nista dimenticanza. 

Su questi temi, accanto a decisi mi-
glioramenti, permangono però cattivi 
esempi nella nostra editoria, ancora ne-
gli anni duemila. 

Vi sono pubblicazioni divulgative 
nazionali, infatti, dove alla voce Cro-
azia, tutte le località vengono indica-
te in croato, poi altri casi dove viene 
adottato un criterio a dir poco schizo-
frenico, risultano cioè citate soltanto in 
slavo località come Koper, Piran, Po-
stojna, Rovinij, Pazin, Krk, Losinij, Za-
dar, Trogir, Dubrovnik, Crikvenica, 
mentre nello stesso appaiono, solo in 
italiano, le località di Pola, Fiume, Spa-
lato e, dulcis in fundo, Zagabria, che 
non è mai stata città italiana (Diziona-
rio enciclopedico Terra.Sat  Mondado-
ri / Corriere della Sera). 

La confusione si perpetua nell’o-
dierno “Atlante Zanichelli” di Bologna, 
ove le località in italiano sono poche, 
quelle con doppia indicazione sono po-
chissime, mentre tutte le altre sono in-
variabilmente in lingua slava.

La De Agostini di Novara dopo ter-
ribili cadute negli anni Novanta, pre-
senta oggi atlanti migliorati che ripor-
tano le località adriatiche con la doppia 
indicazione prima in slavo poi in italia-
no, oppure le indica, in alcuni casi, so-
lo in italiano. 

La Guida Mondadori sulla Croazia, 
con ripetute edizioni fi no 2018, ripor-
tano i toponimi italiani ed è corretta 
nel citare sempre i monumenti in lin-
gua italiana; omette però nelle cartine 
geografi che degli itinerari da seguire, 
le doppie indicazioni toponomastiche, 
preferendo quelle in lingua croata.

La “Guida turistica della Dalmazia” 
del Touring Club Italiano, è invece ot-
tima mantenendo la doppia indicazione 
linguistica, a parte la già evidenziata, 
sempre inspiegabile, omissione di Ra-
gusa con Dubrovnik.

Assolutamente encomiabile risulta 
invece il fondamentale testo del com-
pianto geografo triestino Luciano La-
go, realizzato con Giuseppe de Vergot-
tini e Valeria Piergigli, vale a dire: “La 
toponomastica in Istria, Fiume e Dal-
mazia”, delle Edizioni Istituto Geo-
grafi co Militare, Firenze, del 2009, in 
tre volumi e cd rom. Il testo va a col-
mare questa paurosa lacuna di cultu-
ra geografi ca nazionale sulle corrette 
denominazioni in lingua italiana del-
le località della costa orientale adriati-
ca. Il volume ha il pregio di evidenzia-
re la stratifi cazione della straordinaria 

La poesia "Il più bel ricordo", 
che appare accanto alla testata 
in questo numero del giornale, 
è stata stilata in occasione della 
festa della Mamma e ha ottenuto 
la segnalazione di merito a 
Luciana Melon, Segretaria 
della nostra Associazione. Il 
prestigioso Concorso letterario 
"LeggiadraMente" che gliel'ha 
assegnata è giunto alla sua 
settima edizione

Particolare della carta geografi ca dell'Impero asburgico edita a Vienna nel 1890 da Gustav 
Freytag, dove risultano tutti in italiano i toponimi istriani e dalmati.
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NOTE INEDITE DI PROSA DURANTE L’EPIDEMIA DI 
SPAGNOLA IN ISTRIA: TEMI DI MICHELA PAULUZZI (1918)

Villa Covri, l’ingresso, la piscina all’interno del cortile e la scala esterna.

OGNI PROMESSA È UN DEBITO

Divulghiamo il caso delle tom-
be italiane a Cosala (FIUME), 

nella speranza di salvare degli im-
portanti simulacri di memoria.

L’amministrazione del monumen-
tale camposanto della città di Fiu-
me avvisa infatti che, in mancanza 
di eredi, le tombe sotto elencate ver-
ranno messe a disposizione della cit-
tadinanza. Un pezzo di storia italia-
na che si cancellerà.

Gli eventuali eredi o parenti di-
retti interessati  possono informarsi 
scrivendo una e-mail,  in italiano, di-
rettamente all’amministrazione del ci-
mitero, all’indirizzo: 

info@kd-kozala.hr

La nota ci è pervenuta dal Comi-
tato ANVGD di Milano per mezzo 
della Società di Studi fi umani.

Società Studi Fiumani

A FIUME:
TOMBE ITALIANE 

DICHIARATE 
ABBANDONATE

1. Cunradi Boris
2. Schwigel Maria
3-4. Stanić Stanislav 
5. Bortolot Elisabetta 
6. Glusich Silvio 
7. Ilić Marija 
8. Pribetić Ana 
9. Bortolot Elisabetta 
10. Višnjić Marija 
11. Ramous Osvaldo 
12. Cavallotti Mila 
13-14. Bianco in Samanich Giorgia 
15. Jagodnik Celestina 
16. Milinović Eunice 
17. Turk Ljubica 
18. Rubinich Petar 
19. Šiffer Tamara 
20. Bučić Ljubica 
21. Franconi Stefania 
22. Barbić Ćirila 
23. Vukić Jure 
24. Alekšić Pjerina 
25. Roketić Fani 
26. Georgijević Ivan 
27. Leonardich Flavio 
28. Bondis Giuseppe 
29. Klein Maria 
30. Scarpa Giuseppe 
31-32. Pompilio Edoardo 
33. Tomicich ved. Segnan Carolina 
34. Zuliani Bruna 
35. Salza Renzo 
36. Baucer Zdenka Arsenia 
37. Salza Renzo 
38. Zonta Gaetano 
39. Solis Francesco 
40. Rumaz ved. Polgar Giuseppina 
41. Surdi Laura 

42-43. Corrado Adda 
44. Budicin Natalia 
45. Ozioni in Vlasich Ornella 
46. Klein Maria 
47. Ozioni in Vlasich Ornella 
48. Dabovich Giuseppe 
51. Stolzi in Cadorini Anita 
52. Brigandi Rosetta 
53. Della Loggia Liberato 
54-55. Del Negro Bruna 
56. Nota Anita 
57. Brigandi Rosetta 
58. Kusmann Armando 
59. Jersche Onorato 
60. Sabotha Bernardo 
61. Kenda Carolina in Ferroli 
62. Deffar Ennio 
63. Zappi Caterina 
64. Deffar Ennio 
65. Del Negro Bruna 
66. Mihich Eleonora 
67. Konjikovich Graf Susanna 
68. Vagneti Amato Valentino 
69. Petris Bruno 
70. Mandich Maria 
71. Petteno Nerina 
72. Vascotto Giorgio 
73. Bianco Boris 
74. Zaller Ferruccio 
75. Bulfon Italo 
76. Beccaceci ved. Paoli Nelly 
77. Belcastro Pino 
78. Bratovich Giovanni 
79. Donati Corrado 
80. Gilliam Guglielmo 
81. D’Adda Gabrieusig Leona 
82. Sirola Tullio 
83. Samani Salvatore 

84. Belli Adelma 
85. Mariconda Cesare 
86. Farina Vittoria 
87. Lukich Antonio 
88. Miretti Romolo 
89. Castagnino Emma 
90. Ferrante Antonietta 
91. Gugnali Marina 
92. Derencin Margherita in Giordano 
93. Mittrovich Rosalia 
94. Maietich Irene 
95. Tomissich Egle 
96. Frizzoli Flora 
97. Zonta Gaetano 
98. Morovich Leonardo 
99-100-104. Gilliam Guglielmo 
101. Cocevari-Cussar in Apollonio Tea 
102. Fusinaz in Sartori Leontina 
103. Farina Pietro 
105-107. Corich Giuseppe 
106. Materljan Coletta in Strauss 
108. Bruno Maria 
109. Serraglini Elena 
110. Varmo ved. Murvar Maria 
111. Zilich Zvonimir 
112. Della Loggia Liberato 
113. Tomicich ved. Segnan Carolina 
114. Cretich Ercole 
115. Bartolomei Silvia 
116. Deseppi Carmino 
117. Corich Anna 
118. Sirola Antonio 
119. Froglia Mario 
120. Stupar Raffaello 
121. Peretti Giuseppe 
122. Ferlan Timea 
123. Dabinović Branka 
124. Mijatović Darinka

Carissimi,
con lo spirito di fare cosa utile e 

gradita, in particolare per chi pro-
viene da Fiume o discendente di 
Esuli fi umani segnaliamo che il Co-
mune di Fiume  ha approntato una 
lista di tombe, del Cimitero di Cosa-
la, che verranno considerate abban-
donate, in quanto non si hanno più 
i riferimenti di eredi e/o proprietari.

Pertanto gli Esuli o loro discen-
denti che riscontrano interesse 
nell’elenco allegato si possono even-
tualmente attivare per evitare che la 
tomba venga venduta.

Chi conoscesse eventuali eredi 
si faccia da portavoce e informi gli 
eventuali interessati.

Con l’occasione inviamo Cordia-
li saluti.  

Il presidente
Matteo Gherghetta

e-mail: milano.comitato.anvgd@gmail.com

TOMBE IN SOSPESO A COSALA - ELENCO 

Villa Covri 
è una stan-

zia istriana che 
si trova a pochi 
chilometri da 
Verteneglio: 
qui abitarono 
per oltre 300 an-
ni, per l’appun-
to, i Covra, fi no 
a quando nel 1946 
un discendente di 
quella antica fami-
glia decise di esodare 
a Trieste assieme al pro-
prio nucleo familiare. A 
Villa Covri non lasciarono 
solamente la grande 
casa patronale, i bei 
mobili intarsiati e le 
ricche campagne, ma 
lasciarono tutto il lo-
ro cuore. Racconta Tullio Covra, il 
fi glio: “ (la casa) … fu fondata dal 
mio più lontano antenato, un certo 
Nicolò, proveniente dalla Dalma-
zia e più precisamente dall’Isola di 
Curzola, in fuga a causa delle inva-
sioni turche e della peste, nel lonta-
no 1620. Qui prese dimora fondan-
do il Villaggio di Villa Covri, da 
cui il mio cognome Covra”. E pur-
troppo saranno nuovamente in fuga 
dopo poco più di 300 anni: i Covra 
dovranno abbandonare quella bellis-
sima villa. Arrivati a Trieste, non si 
persero d’animo e rimisero in piedi 
i loro affari ed iniziarono a lavorar 
sodo, tutti quanti; ma nei loro cuo-
ri non rimasero soltanto i terreni, la 
bella dimora, le botteghe. Fu tutta la 
loro stirpe ad esser lasciata là, nel 
cimitero, nella casa dove sull’albe-
ro genealogico si riportarono nomi e 
discendenze per oltre 3 secoli. Che 
malincuore veder ora andar tutto in 

rovina! Ma, c’è sempre un “ma” nel-
le storie che si raccontano. Nel 2018 
Villa Covri vince il primo premio 
quale miglior villa-vacanza posta in 
affi tto in Croazia; com’è possibile ci 
si chiede? Ce lo racconta Tullio Co-
vra che ricevette un bellissimo re-
galo: una promessa fatta a suo pa-
dre fu mantenuta, anche se dopo più 
di 30 anni. 

Un bel giorno Tullio ricevet-
te una mail nella quale la famiglia 
Kraljevic (i nuovi proprietari) gli 
chiedeva di incontrarlo: gli raccon-
tarono che quando comperarono la 
sua casa, avendo bisogno di alcu-
ni documenti, si incontrarono con i 
Covra. Accomiatandosi, suo padre 
chiese loro di aver cura di quella ca-
sa che per oltre 300 anni fu sempre 
una “villa”. Ed i Kraljevic gli pro-
misero che Villa Covri sarebbe ri-
tornata al vecchio splendore; grossi 
lavori di restauro hanno rinnovato 

la casa conservando quanto si po-
teva (il pavimento in pietra, le scale 
esterne ecc.) ed inserendo nel con-
tempo tutte le comodità delle ca-
se moderne. Si è posto un impegno 
particolare nel mantenere la pecu-
liarità delle case istriane in modo 
tale che il turista si renda conto di 
tale tipicità. Ed affi nché il nuovo as-
setto e la piscina non inducano il tu-
rista in errore e dimentichi di essere 

David Di Paoli Paulovich

Nell’archivio della famiglia Di 
Paoli Paulovich giacciono di-

verse memorie  relative alla forma-
zione scolastica del tempo dell’Au-
stria e dell’Italia sabauda. Pare 
interessante, dopo oltre cento anni, 
trascrivere due svolgimenti di temi 
in bell’italiano scritti a Capodistria 
nell’ormai lontano 1918, da Miche-
la Pauluzzi, allieva maestra di Ver-
teneglio d’Istria. Era fi glia della 
maestra più conosciuta e anziana 
del paese, Giovanna Fiorentin che 
sarebbe mancata 67 anni dopo, no-
nagenaria.

La guerra ancora imperversa-
va in Europa e vicino all’Istria, in-
sanguinando i fronti. Eppure, ieri 
come oggi, la primavera si rinno-
vava con i suoi colori e profumi e 
Michela ne scrive come rapita, co-
gliendo i panorami e la natura eter-
namente affascinante dell’Istria. 
Ma ella non avrebbe visto l’inver-
no successivo, rubata alla sua gio-
vinezza poiché mortalmente di lì a 
qualche mese contagiata nello stes-
so anno, durante l’epidemia di spa-
gnola, la quale tanti lutti e dolori 
provocava anche in Istria, mentre 
declinava ormai anche l’Impe-
ro che si sarebbe dissolto nel no-
vembre di quell’anno. Di Michela 

In queste settimane chiusi a casa, so-
no i giovanissimi e gli adolescenti a 

soffrire di più. La chiusura delle scuo-
le, anche degli edifi ci scolastici, e del-
le sedi universitarie comporta per loro 
un maggiore carico di lavoro su com-
puter, tablet o cellulari per le lezioni 
online, la famosa “didattica a distan-
za” che dice che la scuola non è fi ni-
ta ma ha solo trovato una nuova di-
mensione (speriamo più brevemente 
possibile). Ma il dato più rilevante per 
la generazione dei giovani è l’assen-
za di contatti con il mondo degli ami-
ci, “quel gruppo dei pari” che è fon-
damentale a quell’età per defi nire se 
stessi e la propria identità. E invece 
no: chiusi a casa con uno o due genito-
ri, o con qualche fratello o sorella, for-
se hanno la fortuna di poter incontrare 
virtualmente qualche amico, o maga-
ri salutarli dal balcone di casa, sempre 
con la mascherina addosso. Annoiati, 
tristi, sommersi di compiti, si sono for-
se anche stufati di giocare alla Playsta-
tion, vorrebbero uscire e ricominciare 
a vivere normalmente, ma ancora non 
si deve, non è consentito, non si può.

Ecco che la casa in cui si è richiu-
si può diventare un luogo dove orga-
nizzarsi tra diverse attività lungo la 
giornata. Intanto, riordinare: ini-
ziativa poca amata, ma ossigenante. 
Che liberazione sgomberare fi nal-
mente quel cassetto pieno di cianfru-
saglie lì ferme chissà da quando! E 
che bellezza avere il tempo di ordi-
nare i libri per argomento, sistemare 
i vestiti per il cambio di stagione (la 
primavera, con gli uccellini e i fi ori, 
per fortuna non si è fatta attendere 
quest’anno, insieme al sole), buttare 
via ciò che è rotto o diventato inutile, 

Il tempo è tutto ciò che abbiamo: attività 
per metterlo a frutto senza sprecarloin Istria, la Comunità degli Italia-

ni di Umago ha allestito all’interno 
della villa una “biblioteca del cuo-
re” dedicata a Fulvio Tomizza, per 

dare l’opportunità all’affi ttuario di 
scoprire l’Istria anche attraverso i 
romanzi dello scrittore istriano.

Luciana Melon
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NOTE INEDITE DI PROSA DURANTE L’EPIDEMIA DI 
SPAGNOLA IN ISTRIA: TEMI DI MICHELA PAULUZZI (1918)

Villa Covri, l’ingresso, la piscina all’interno del cortile e la scala esterna.

OGNI PROMESSA È UN DEBITO
David Di Paoli Paulovich

Nell’archivio della famiglia Di 
Paoli Paulovich giacciono di-

verse memorie  relative alla forma-
zione scolastica del tempo dell’Au-
stria e dell’Italia sabauda. Pare 
interessante, dopo oltre cento anni, 
trascrivere due svolgimenti di temi 
in bell’italiano scritti a Capodistria 
nell’ormai lontano 1918, da Miche-
la Pauluzzi, allieva maestra di Ver-
teneglio d’Istria. Era fi glia della 
maestra più conosciuta e anziana 
del paese, Giovanna Fiorentin che 
sarebbe mancata 67 anni dopo, no-
nagenaria.

La guerra ancora imperversa-
va in Europa e vicino all’Istria, in-
sanguinando i fronti. Eppure, ieri 
come oggi, la primavera si rinno-
vava con i suoi colori e profumi e 
Michela ne scrive come rapita, co-
gliendo i panorami e la natura eter-
namente affascinante dell’Istria. 
Ma ella non avrebbe visto l’inver-
no successivo, rubata alla sua gio-
vinezza poiché mortalmente di lì a 
qualche mese contagiata nello stes-
so anno, durante l’epidemia di spa-
gnola, la quale tanti lutti e dolori 
provocava anche in Istria, mentre 
declinava ormai anche l’Impe-
ro che si sarebbe dissolto nel no-
vembre di quell’anno. Di Michela 

In queste settimane chiusi a casa, so-
no i giovanissimi e gli adolescenti a 

soffrire di più. La chiusura delle scuo-
le, anche degli edifi ci scolastici, e del-
le sedi universitarie comporta per loro 
un maggiore carico di lavoro su com-
puter, tablet o cellulari per le lezioni 
online, la famosa “didattica a distan-
za” che dice che la scuola non è fi ni-
ta ma ha solo trovato una nuova di-
mensione (speriamo più brevemente 
possibile). Ma il dato più rilevante per 
la generazione dei giovani è l’assen-
za di contatti con il mondo degli ami-
ci, “quel gruppo dei pari” che è fon-
damentale a quell’età per defi nire se 
stessi e la propria identità. E invece 
no: chiusi a casa con uno o due genito-
ri, o con qualche fratello o sorella, for-
se hanno la fortuna di poter incontrare 
virtualmente qualche amico, o maga-
ri salutarli dal balcone di casa, sempre 
con la mascherina addosso. Annoiati, 
tristi, sommersi di compiti, si sono for-
se anche stufati di giocare alla Playsta-
tion, vorrebbero uscire e ricominciare 
a vivere normalmente, ma ancora non 
si deve, non è consentito, non si può.

Ecco che la casa in cui si è richiu-
si può diventare un luogo dove orga-
nizzarsi tra diverse attività lungo la 
giornata. Intanto, riordinare: ini-
ziativa poca amata, ma ossigenante. 
Che liberazione sgomberare fi nal-
mente quel cassetto pieno di cianfru-
saglie lì ferme chissà da quando! E 
che bellezza avere il tempo di ordi-
nare i libri per argomento, sistemare 
i vestiti per il cambio di stagione (la 
primavera, con gli uccellini e i fi ori, 
per fortuna non si è fatta attendere 
quest’anno, insieme al sole), buttare 
via ciò che è rotto o diventato inutile, 

anche il ricordo si è ormai perso 
perché le generazioni che la co-
nobbero sono venute a mancare, 
ma è giusto riannodare i fi li della 
memoria e ricordare la sensibilità 
di chi maturava nella lingua italia-
na e con forse maggiori sforzi an-
che allora studiava per crescere e 
trasmettere conoscenza ai più gio-
vani.

La primavera è alle porte...

Passeggiando un bel giorno di mar-
zo, vidi a destra ed a sinistra della stra-
da, per le campagne vestite di nuovo, 
sparsi i fi ori che m’annunciavano la 
primavera. Li scorgevo nei loro petali 
vellutati e smaglianti, o diafani come 
ali di farfalle, dalle tinte pallide e mo-
renti, vedevo le rondini in numerosi 
stormi volare per l’aria e salutarmi nel 
loro mistico linguaggio. I contadini 
lavoravano nelle campagne ed accom-
pagnavano il loro lavoro, per renderlo 
meno faticoso, con le loro canzoni. E’ 
questa la stagione quanto mai piacevo-
le per i miseri poverelli, i quali hanno 
patito il freddo e per i sofferenti, che 

sperano di risanare nel-
la bella stagione. Saran-

no pure un po’ meno tri-
sti i soldati che si trovano al 

campo.

Michela Pauluzzi
Capodistria, 5 marzo 1918

Lettera a Madre Natura

Carissima Madre Natura,
ecco una tua fi glia che viene a 

pregarti di far cessare questa conti-
nua pioggia, perché essa è tanto no-
iosa e dannosa. Essa danneggia le 
tue magnifi che opere, reca il guasto 
alle campagne, al frumento, e tutte 
le altre sementi non possono spun-
tare dalla terra troppo compatta. Le 
case ed i castelli antichi minacciano 
rovina, essa impedisce al mercante 
di viaggiare, all’operaio il pressan-
te lavoro.

I soldati al campo sono sempre 
inzuppati e corrono pericolo di bu-
scarsi qualche grave malattia. Inol-
tre anch’io me ne trovo male, perché 
le mie calzature se ne vanno. Ti pre-
go, dunque, di mandar via questa brut-
ta pioggia,perché anche a noi tutti tuoi 
fi gli non garba punto né poco lo sta-
re continuamente rinchiusi; mentre se 
fosse bel tempo, si andrebbe all’aperto.

Te lo ripeto, fammi questo favore, 
altrimenti se continui ad annientare 
le tue stesse opere, ti renderai quan-
to mai ridicola!

Nella speranza d’esser esaudita, ti 
saluto rispettosamente e mi dico tua 
fi glia.

Michela Pauluzzi
Capodistria 11 aprile 1918

Camillo Balanzin, fi glio di 
Franca Ramovecchi e Giorgio Ba-
lanzin si è brillantemente laurea-
to nel dicembre 2019 presso l’U-
niversità di Trieste in “Scienze e 
Tecnologie Biologiche” con il ri-
sultato di 110 e Lode !

Camillo è stato festeggiato dal 
fratello Leonardo e dai parenti ed 
amici presenti in buon numero.

I nonni materni di Camillo 

Il tempo è tutto ciò che abbiamo: attività 
per metterlo a frutto senza sprecarlo

ciò che non è più adatto a oggi.
E farsi insegnare a infi lare un fi -

lo nell’ago, a rammendare una calza, 
a cucire a maglia, a fare punto cro-
ce, oppure fare i piccoli lavoretti di 
casa: sistemare un lavandino goccio-
lante, appendere nuovi quadri alle 
pareti, rimettere in ordine la casset-
ta degli attrezzi, coprire quel fi lo pe-
ricoloso, sistemare il giardino, pian-
tare iris e gelsomini, oltre alle erbe 
aromatiche e alle verdure.

E poi disegnare, dipingere come 
quando si era piccoli, lasciare andare 
la matita su un foglio e fare ritratti… 
esprimersi scrivendo un sonetto, un 
diario o una mail a una persona che 
non si sente da un po’ e non si è più 
dimenticata.

Rifl ettere sul tempo che passa, su 
ciò che siamo ora e su ciò che vorre-
mo essere poi, dopo. È il tempo dei 
pensieri lunghi, non più interrotti dal-
la frenesia dell’urgenza ma ora fermàti 
dall’opportunità di stare in un luogo, 
e concluderli. Pensare al presente che 
impartisce la lezione della pazienza, 
dell’attesa e delle priorità riviste, pro-
iettandosi al domani, che verrà, nono-
stante le paure e l’emergenza.

Poi c’è tempo ora per leggere, ol-
tre che per studiare. E leggere non ciò 
che “bisogna” per scuola, ma ciò che 
piace: il libro regalato da una zia per 
Natale, il volume comprato pieni di 
entusiasmo sulle bancarelle di un’al-
tra città qualche mese fa e poi dimen-
ticato, il libro che ha ispirato un fi lm. 
Già, i fi lm: ora fi nalmente abbia-
mo tempo per guardare il fi lm che 
ci aveva consigliato la prof, o quel-
lo che “ho sentito dire…” e non si è 
mai visto, oppure uno che ispira tra 

le tantissime opzioni delle principali 
piattaforme web, gratis o a pagamen-
to (ma a costi davvero contenuti). Im-
mergersi in una storia, ci dice la psi-
cologia, aiuta a rifl ettere ritrovando il 
senso della propria, calma le ansie e 
dà una prospettiva: non è diverso da 
quando da piccoli si chiedeva, prima 
di dormire: “Leggimi una storia”.

E poi c’è l’occasione per telefona-
re ai parenti, alle nonne e ai nonni, 
alle zie e agli zii a cui non si deve 
far visita per non metterli in perico-
lo di contagio, ma che possono rac-
contare le storie di come si rifece l’I-
talia nel boom degli anni ’60, oltre 
alle storie familiari. E dalle storie 
familiari, si passa presto a cucinare, 
guardare un adulto mentre prepara il 
cibo di una tradizione che non si per-
de con il tempo, ma continua. Quella 
istriana, ad esempio, una cucina po-
vera, fatta di alimenti poco elaborati 
e poco conditi: l’olio anziché il bur-
ro, pane in tutte le salse, pesce e dol-
ci semplici, “…e impasta”. È l’occa-
sione per ritagliarsi un pomeriggio e 
carpire dai nostri più “grandi” i loro 
segreti culinari, non rimandando più 
a un domani, che non si sa (ora non 
lo sappiamo davvero) come sarà.

Non sprechiamo allora, questo 
tempo: vale per tutti, ma soprattutto 
per i più giovani. Non sprechiamolo 
in attività che non nutrono la nostra 
anima. Come dice Seneca nel famoso 
trattatello fi losofi co da rileggere (ci 
si sta mezz’oretta), De brevitate vi-
tae, “parte del tempo ce lo strappano 
di mano, parte ce lo sottraggono con 
delicatezza, e parte scivola via sen-
za che ce ne accorgiamo. Ma, mentre 
perdiamo il nostro tempo tra indugi e 

dare l’opportunità all’affi ttuario di 
scoprire l’Istria anche attraverso i 
romanzi dello scrittore istriano.

Luciana Melon

questa la stagione quanto mai piacevo-
le per i miseri poverelli, i quali hanno 
patito il freddo e per i sofferenti, che 

erano Dina esule da Capodistria 
ed Elzo medico triestino di origi-
ne marchigiana.

Il nonno paterno era Eugenio 
da Visinada e la nonna istriana 
che si vede felice nella foto è Ma-
falda Purelli piemontese doc. pre-
sente con i suoi ricordi nel libro 
di Franco Biloslavo sull’esodo da 
Piemonte d’Istria.

Michela Pauluzzi e i suoi "Temi italiani" 
(Arch. D.D.P.P.).

rinvii, la vita passa. Voi vivete come 
se doveste vivere sempre, non pensa-
te mai alla vostra fragilità, non volete 
considerare quanto del vostro tempo 
è già trascorso. Buttate via il tempo 
come se lo attingeste da una fonte 
inesauribile. […] Ma l’unica cosa che 
ci appartiene è il tempo e la cosa più 
vergognosa è perder tempo per ne-
gligenza. Quindi metti a frutto ogni 
minuto; anche tu sarai meno schiavo 
del futuro, se ti impadronirai del pre-
sente. Ricordati che un grande uomo 
non permette che gli si porti via ne-
anche un minuto del tempo che gli 

appartiene. A lamentarsi della brevi-
tà della vita è invece lo stolto, poiché, 
in realtà, egli non domina le cose ma 
ne è dominato e vive in una condizio-
ne di perenne alienazione: egli non è 
padrone di sé, né del suo tempo e pa-
radossalmente giunge spesso alla fi -
ne della sua vita senza aver realmente 
vissuto. Ma tu sfrutta il tempo per te 
stesso, così non penserai mai di aver 
perso tempo né fatica”.

Anche con il “lockdown” dell’Ita-
lia, non “passiamo” il tempo, noi lo 
mettiamo a frutto.

C.C.
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S. Domenica di Visinada
La mattina del giorno di Pasqua è 
morta

MARIA CATTARINCICH

Cara Maria, sei andata in silenzio, 
dopo la morte del tuo caro Tullio. 
Non abbiamo potuto darti l’ultimo 
saluto né portarti un fi ore. Approfi t-
tiamo del giornale “La Nuova Voce 
Giuliana” per ricordarti come perso-
na cara e amica di sempre.
Da Claudia, Graziella (da Varese), 
Erminia e famiglia, Elda e famiglia, 
Maria Merlini con Irene, Anna Bra-
var e famiglia, Licia, Pia Cappellani, 
Lidia, Maria Cossino Paulovich. Da 
S. Domenica Lina, Laura e Elda. Dal 
Canada Leo Corsetto.

Avevamo già riservato uno spazio al nostro grande capodistriano, ma riceviamo e volentieri pubblichiamo dallo storico 
Fulvio Salimbeni un breve scritto che ne mette in risalto ancora altre luminose sfaccettature.

IL TRICENTENARIO DELLA NASCITA 
DI GIAN RINALDO CARLI

Dedichiamo un “medaglione” a un personaggio di cui ormai si sente parlare quasi solo per la breve via che gli è dedicata, nei pressi di 
piazza San Giovanni a Trieste, e che merita invece, nel 75° anniversario della morte alla Risiera di San Sabba un degno ricordo. A Paolo 
Reti era intitolata anche la grande, solenne sala di Palazzo Diana già sede della Democrazia Cristiana, da cui si diparte la suddetta via.

PAOLO RETI

Fulvio Salimbeni

L’11 aprile scorso ricorreva il 
terzo centenario della nascita 

d’uno dei maggiori intellettuali ita-
liani del Settecento, il capodistria-
no Gian Rinaldo Carli (1720-1795), 
circostanza, a parte un breve arti-
colo nel “Piccolo” di quella data, fi -
nora passata praticamente inosser-
vata. Sarà, quindi, il caso che le 
associazioni culturali istriane, una 
volta esauritasi - si spera quanto 
prima - l’attuale congiuntura epide-
mica, prendano l’iniziativa di pro-
muovere convegni, seminari, cor-
si d’aggiornamento per le scuole e 
conferenze per farne conoscere nel 
modo più degno biografi a e ope-
re, magari riproponendo il tutt’ora 
insostituibile saggio di Elio Apih, 
Rinnovamento e illuminismo nel 
Settecento italiano. La formazio-
ne culturale di Gian Rinaldo Carli 
(Deputazione di storia patria per la 
Venezia Giulia, Trieste 1973), il cui 
stesso titolo è indicativo dell’ampio 
orizzonte culturale nel quale la sua 
fi gura è collocata e analizzata, sen-
za scordare neppure le pagine de-
dicategli da quel maestro degli stu-
di settecenteschi che è stato Franco 
Venturi; non è un caso che questi 
contributi siano stati editi negli an-
ni Settanta, stagione storiografi ca 
caratterizzata da un notevole inte-
resse per l’età dei Lumi e per i suoi 
principali esponenti, tra i quali ap-
punto il Carli.

Se già la sua vita privata ha ispi-
rato uno scrittore come Fulvio To-
mizza, che ha avuto modo di trattar-
ne nel romanzo storico L’ereditiera 

veneziana, dedicato alla consor-
te Paolina, morta giovanissima (a 
25 anni), ancor maggiore attenzio-
ne meritano il suo sempre appassio-
nato impegno culturale e la vastis-
sima opera scientifi ca - le cui basi 
erano state poste dagli studi giuri-
dici nell’ateneo patavino, durante i 
quali aveva avuto modo di frequen-
tare con profi tto dotti quali Aposto-
lo Zeno, Scipione Maffei e p. B. M. 
de Rubeis -, capace di spaziare nei 
campi più diversi, dalla letteratura 
classica all’economia, all’antiqua-
ria e all’indagine perfi no sulle ci-
viltà extraeuropee, facendo, inoltre, 
parte dei principali cenacoli intel-
lettuali del tempo e di prestigiose 
colonie dell’Arcadia, il tutto men-
tre per circa un ventennio operava 
come alto funzionario del gover-
no asburgico a Milano, svolgendo 
un’apprezzata azione amministrati-
va e trovando pure il tempo per col-
laborare alla rivista dei fratelli Verri 
“Il Caffè”, nella quale nel 1765 pub-
blicò, anonimo, quell’articolo Della 
patria degli Italiani nell’Ottocen-
to considerato una sorta di mani-
festo dell’imminente Risorgimento 
nazionale. Ma, oltre a questo scrit-
to di carattere più immediatamen-
te politico, sia pure nell’accezione 
migliore del termine, andranno ri-
cordati quelli contro la credenza nei 
maghi e nelle streghe, tema allora 
molto dibattuto, così come i giova-
nili lavori sul dramma antico - lui 
stesso, d’altronde, in gioventù aveva 
composto tragedie classicheggian-
ti -, mentre della maturità sono le 

opere, d’impianto erudito, sulle mo-
nete e sui connessi problemi della 
fi nanza, oltre ai cinque volumi del-
le Antichità italiche (1788), ispirate 
al modello del Muratori - dal qua-
le a suo tempo s’era fatto conosce-
re grazie alle operette giovanili -, 
comprendenti la storia della peni-
sola dagli Etruschi al XIV secolo, 
in essa essendo ovviamente inclusa 
pure la natia Istria, da lui conside-
rata parte integrante d’essa. A con-
fermare, inoltre, l’ampiezza dei suoi 
orizzonti e interessi bisogna pure 
ricordare che nel 1780, ritiratosi a 
vita privata - dunque in un momen-
to in cui, causa la rivoluzione del-
le colonie americane, in Europa si 
guardava con particolare attenzione 
al Nuovo Mondo -, egli diede alle 
stampe le Lettere americane, in cui, 
confutando le tesi di quanti soste-
nevano che erano stati gli spagnoli, 
con le conquiste cinquecentesche, a 
portarvi la civiltà, dimostrava come 
in realtà gli imperi precolombiani 
avessero saputo già esprimerne una 
notevole, poi cancellata dalla vio-
lenza dei conquistadores.

Ci si trova, dunque, di fronte a una 
produzione vastissima, rientrante in 
pieno nel clima culturale più progres-
sivo del Settecento, che sarebbe op-
portuno rileggere e ripensare nel suo 
insieme così come nei suoi particolari 
proprio prendendo spunto dal tricen-
tenario della nascita di questo illustre 
capodistriano, sinora molto trascura-
to, se non proprio ignorato. 

“Ho conosciuto Reti in giu-
gno-luglio 1944. La nostra è 

stata quindi una breve amicizia, ma 
egualmente profonda. Era ponte tra 
noi la fede, la fede cristiana. Ricor-
do che mi inviò in carcere la “Vi-
ta di Cristo” del Ricciotti, che era 
uscito da poco. Così, a breve distan-
za di tempo, percorremmo le mede-
sime pagine che ci aiutarono a supe-
rare, a vincere, la prova comune. Da 
quella lettura compresi quanto inti-
mo era fra noi il legame”.

Così don Marzari ricordava l’ami-
co, a quattro anni dalla sua morte.

Paolo Reti nacque a Fiume nel feb-
braio del 1900 e seguì gli studi di in-
gegneria. A Fiume entrò per la prima 
volta in contatto con il Partito Popo-
lare e con la realtà politica e sociale 
del movimento cattolico. Fu per lui 
una esperienza decisiva cui sarebbe 
rimasto fedele per tutta la vita.

Dopo aver lavorato per qualche 
anno in Inghilterra tornò a Trieste, 
dove lavorò dapprima nell’azienda 

del padre e poi nei Cantieri Riuniti 
dell’Adriatico. Nel 1939 venne trasfe-
rito a Genova, all’Ansaldo, ma i suoi 
rapporti con Trieste rimasero negli 
anni successivi sempre molto stretti.

In Liguria strinse subito rapporti 
con il movimento antifascista e que-
sto lo portò ad intervenire per favo-
rire la fuga in Corsica di un parente 
del generale Montgomery, sir Gordon 
Thomas Gore, che era evaso da un 
campo di prigionia tedesco.

Paolo Emilio Taviani ricordò nel 
suo Pittaluga racconta - Roman-
zo di fatti veri (1943-1945) quella vi-
cenda: “L’aveva procurato [il moto-
re] ai cospiratori voltresi un dirigente 
dell’Ansaldo, Paolo Reti, triestino. 
Egli aveva interpellato Trossi, e que-
sti Pittaluga. Un dirigente dell’Ansal-
do, che collaborava con i partigiani - 
Ernesto Manuelli - l’aveva protetta e 
favorita […]. Un gioiello - disse Reti. 
E fu messo al posto del vecchio e ru-
moroso motore del gozzo da pesca”.

Quel motore e quella fuga furono 

all’origine di tutte le sue traversie. 
Come sottolineò Taviani: “Il moto-
re, quel dannato motore doveva anco-
ra mietere le sue vittime. Nel gennaio 
del 1944 la situazione di Reti divenne 
insostenibile. Abbiamo saputo che le 
SS stanno indagando su di lui. Sanno 
qualcosa di quel motore. Loreto avvi-
sò Trossi. Trossi avvertì Reti, che tut-
tavia insisteva a restare.”

Alla fi ne gli amici e i compagni 
di lotta riuscirono a convincerlo. Re-
ti inviò la moglie e le fi glie a Trieste e 
si recò a Milano, da dove, nelle vesti 
di un rappresentante di orologi, tenne 
i rapporti tra il CLNAI e il CLN trie-
stino. A Trieste i suoi riferimenti fi da-
ti erano don Marzari, Gianni Bartoli 
e il vescovo Santin; a Milano Enrico 
Mattei, Piero Mentasti e Mario Ferra-
ri Aggradi.

In uno dei suoi ultimi viaggi, ver-
so la fi ne dell’inverno, Reti riuscì a 
far inoltrare attraverso la Svizzera un 
documento di grande importanza, il 
piano per la sincronizzazione delle 

operazioni di sbarco degli alleati, che 
era stato predisposto da un generale 
italiano. Agli inizi di febbraio si recò 
per l’ultima volta a Milano, dove ave-
va l’incarico di trattare con i dirigen-
ti del CLNAI la questione della italia-
nità di Trieste e della Venezia Giulia.

Qualcuno aveva però parlato, e le 
SS e gli uomini della famigerata ban-
da Collotti erano ormai sulle sue trac-
ce. La casa venne ripetutamente per-
quisita e la moglie e le fi glie vennero 
interrogate. Il cappellano delle car-
ceri riuscì ad avvertire il vescovo del 
pericolo imminente che stava per col-
pire Reti, e gli amici più fi dati, che sa-
pevano della trappola che gli era sta-
ta tesa, cercarono di avvertirlo lungo 
il tragitto per Trieste. Tutto fu inutile: 
a Barcola venne arrestato. “Interro-
gato, Paolo non parla” – scrive Gian-
ni Bartoli – “non confessa, non sve-
la nomi”.

Dopo aver avuto un breve collo-
quio con la moglie - le venne impo-
sto di non rivelare a nessuno questo 

“favore”, pena la morte - Reti venne 
condotto in Risiera. Di quei giorni 
si sa poco o nulla: testimoni parlaro-
no di una sua fede incrollabile anche 
nei momenti più terribili e della sua 
richiesta al vescovo di alcuni libri di 
meditazione in occasione della Setti-
mana Santa.

Il vescovo Santin cercò in ogni 
modo di salvargli la vita, ma fu tut-
to inutile. Il 6 aprile 1945 gli giunse 
il biglietto testamento di 12 martiri: 
“Siamo nella Risiera di San Sabba, 
avvertire il vescovo, le famiglie […] 
Forse domani” – scrisse Dante Stoini 
– “non saremo più”.

Poche ore dopo Reti venne fucila-
to a San Sabba assieme ad altri undi-
ci carcerati.

Alla sua memoria fu conferita la 
medaglia d’argento.

Fabio Francescato
e Bruno Pizzamei

(in www.atrieste.eu,rielaborazione per il 
web di un ipertesto sviluppato dagli autori 
nel 1999 per conto del Comune di Trieste)

Monde Kobese, residente in Su-
dafrica, discendente dei Chiali-
na di Cherso, avendo letto una mia 

Lettere al direttore

Monde Kobese
monde.kobese@gmail.com

Grazie, Carmen Palazzolo Debianchi

Riceviamo e volentieri pubblichiamo
Appello a chi lo ha conosciuto

biografi a di Padre Vittore Maria 
Chialina, mi chiede notizie del suo 
bisnonno: Antonio Chialina, le ul-
time notizie del quale la famiglia 
le ha avute nel 1924, dal Sudafrica. 
Questo signore è il primo a ds nel-
la foto pubblicata anni fa da “L’A-
rena di Pola”. La signora è invece la 
madre dell’Antonio Chialina, non-
na di Monde.

Prego di pubblicare l’appello sui 
vostri giornali e spedire le eventuali 
notizie direttamente all’interessato: 

7 ottobre 2014: da sinistra Laura, Pelagio, Giuliana, sempre a Cittanova, verso la Rivarella.

19 dicembre 2015 Fausta Radin Fava (19/12/1925-03/12/2019),  a destra,  festeggia con la 
cugina, Ida Pavat Rotta, i suoi 90 anni
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VITTORIA COSLOVI
VED. ZAPELLI 

conosciuta da tutti come Dina, 
fi glia di Riccardo (mato) Coslovi 
da Umago e Stanislava Maria 
Coslovich, nata il 28 maggio 
1936 a Petrovia di Umago, è 
morta a Trieste il 16 aprile 2020.
Ne serbano il ricordo il fi glio 
Marco con i nipoti Giulio e Vera, le 
cugine Caterina, Marisa, Maria 
Rita, Ines, Bruna e Gabriella; 
i cugini Paolo, Carlo, Livio, 
Davide, Gianluca e i parenti tutti.

S. Domenica di Visinada
La mattina del giorno di Pasqua è 
morta

MARIA CATTARINCICH

Cara Maria, sei andata in silenzio, 
dopo la morte del tuo caro Tullio. 
Non abbiamo potuto darti l’ultimo 
saluto né portarti un fi ore. Approfi t-
tiamo del giornale “La Nuova Voce 
Giuliana” per ricordarti come perso-
na cara e amica di sempre.
Da Claudia, Graziella (da Varese), 
Erminia e famiglia, Elda e famiglia, 
Maria Merlini con Irene, Anna Bra-
var e famiglia, Licia, Pia Cappellani, 
Lidia, Maria Cossino Paulovich. Da 
S. Domenica Lina, Laura e Elda. Dal 
Canada Leo Corsetto.

Da tutte le amiche in memoria di 
Maria Cattarincich, euro 30 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”.

Dal fi glio Marco in memoria di 
Vittora Coslovi, euro 50 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”.

Da Silvana Svettini in memoria di 
Graziano Sincovich, euro 15 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”.

Da N.N. in memoria di Arturo Vigini 
in occasione del suo compleanno, 
euro 15 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”.

Avevamo già riservato uno spazio al nostro grande capodistriano, ma riceviamo e volentieri pubblichiamo dallo storico 
Fulvio Salimbeni un breve scritto che ne mette in risalto ancora altre luminose sfaccettature.

IL TRICENTENARIO DELLA NASCITA 
DI GIAN RINALDO CARLI

Dedichiamo un “medaglione” a un personaggio di cui ormai si sente parlare quasi solo per la breve via che gli è dedicata, nei pressi di 
piazza San Giovanni a Trieste, e che merita invece, nel 75° anniversario della morte alla Risiera di San Sabba un degno ricordo. A Paolo 
Reti era intitolata anche la grande, solenne sala di Palazzo Diana già sede della Democrazia Cristiana, da cui si diparte la suddetta via.

PAOLO RETI
“favore”, pena la morte - Reti venne 
condotto in Risiera. Di quei giorni 
si sa poco o nulla: testimoni parlaro-
no di una sua fede incrollabile anche 
nei momenti più terribili e della sua 
richiesta al vescovo di alcuni libri di 
meditazione in occasione della Setti-
mana Santa.

Il vescovo Santin cercò in ogni 
modo di salvargli la vita, ma fu tut-
to inutile. Il 6 aprile 1945 gli giunse 
il biglietto testamento di 12 martiri: 
“Siamo nella Risiera di San Sabba, 
avvertire il vescovo, le famiglie […] 
Forse domani” – scrisse Dante Stoini 
– “non saremo più”.

Poche ore dopo Reti venne fucila-
to a San Sabba assieme ad altri undi-
ci carcerati.

Alla sua memoria fu conferita la 
medaglia d’argento.

Fabio Francescato
e Bruno Pizzamei

(in www.atrieste.eu,rielaborazione per il 
web di un ipertesto sviluppato dagli autori 
nel 1999 per conto del Comune di Trieste)

Lettere al direttore

Ai familiari di Italo, Fausta, 
Pelagio, Libera (Teodora), amabili 
compaesani che hanno sempre 
tenuto vivo il ricordo della terra 
d'origine, scomparsi ultranovantenni 
tra gli ultimi mesi del 2019 e i 
primi di gennaio 2020, un grande 
abbraccio da parte della Comunità 
di Cittanova d'Istria.
Se Dio vuole, il 7 ottobre di quest’anno 
2020, recitando come di consueto il 
nostro rosario, ricorderemo Italo, 
Fausta, Pelagio e Libera nella chiesa 
dove sono stati battezzati.

7 ottobre 2019 gruppo di cittanovesi e amici davanti al duomo di Cittanova, lasciato aperto per noi dal parroco don Maximilian.

A destra Italo Coslovich(30/1/1929-20/10/2019) e la moglie Amelia con i fi gli Maurizio e 
Guido, la sorella di Italo, Libera con la fi glia Adriana.

7 ottobre 2014: da sinistra Laura, Pelagio, Giuliana, sempre a Cittanova, verso la Rivarella.

19 dicembre 2015 Fausta Radin Fava (19/12/1925-03/12/2019),  a destra,  festeggia con la 
cugina, Ida Pavat Rotta, i suoi 90 anni

7 ottobre 2014 Srebernich 
Pelagio(18/05/1925-24/12/2019) con le 

fi glie; dietro  a lui Giuliana, a sinistra Laura. 

Libera (Teodora) Baldini ved. Di Bez (11/2/1927-
9/1/2020), a destra, con la sorella Pina.
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Note tristi Ricordiamoli

Anniversario della morte del caro papà

BRAICO GIUSTO
da Momiano

a Monfalcone il 30 marzo 2012

e in quello della morte della cara 
mamma

 

EMMA FLEGO IN BRAICO
da Momiano

a Monfalcone il 9 maggio 2018

 

... non ci sono addii per noi… ovunque 
voi siate, siete sempre nel mio cuore...
Con Amore
Vostra MAURA

 
In occasione del primo anniversario 
della cara

MARIA CECOVIN 
VED. MERLINI
11/5/2019-2020

Viene ricordata con affetto dalle 
nipoti Micaela, Fabiana, la nuora 
Norma con la sorella Vittoria, i 
cognati, i nipoti e i parenti tutti.

A NORMA 
Oggi 17 maggio 2020 avresti compiuto cent'anni! 
Tanti sono i ricordi, piu tristi che gioiosi, ma non posso scordare il giorno in 
cui sei diventata maggiorenne: anni 21! Eri felice, avevi il mondo nelle tue 
mani! La vita ti sorrideva, io avevo 10 anni, ero invitata con altri bambini 
per mangiare i buzzolai e non capivo cosa volesse dire essere maggiorenni. 
Licia tua sorella ti riprendeva: “E non darti tante arie! Non vorrai mica 
comandarmi di più?”.
Cara Norma, sono rimasta sola a testimoniare la verità della tua tragedia, 
quella brutta fi ne, LA FOIBA. Sei stata onorata con la Medaglia d'oro, 
vie, piazze, il mondo intero ti ricorda per onorare il tuo martirio!
Ma io avrei preferito abbracciarti, e farti un abito per i tuoi 100 anni! Ma 
tu non hai più bisogno di abiti.
Il Signore ci ha pensato Lui!
Riposa In Pace 

Erminia Dionis
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Monsignor Eugenio Ravignani è 
stato fra quelli che più hanno de-

terminato l’identità della Chiesa che è 
in Trieste – e in Italia – nel tempo di 
prima attuazione del Concilio, in quel 
percorso generoso di fede e di ragio-
ne, di cuore e di testa, della Chiesa che 
si apriva. Si apriva alla partecipazio-
ne dei laici, dei giovani, delle donne e 
cercava con insistenza il confronto, il 
rapporto con la comunità degli uomi-
ni sui grandi temi della persona e del-
la società, nella tensione di adeguare 
le modalità del messaggio e mantene-
re l’originalità e la fedeltà alla missione 
evangelizzatrice: “Lumen gentium”!

Anni diffi cili, di ideologie e “di 
piombo”, di grande trasformazione 
per la società italiana e per la Chie-
sa, quelli a cavallo dei Settanta e de-
gli Ottanta, segnati profondamente da 
grandi occasioni di dialogo, come il 
convegno ecclesiale su “Evangelizza-
zione e promozione umana” (Roma, 
1976), fi no a quello di Loreto su “Ri-
conciliazione cristiana e comunità de-
gli uomini” (1985). 

Iniziative di profonda rifl essione 
sulla Chiesa, declinati nella nostra cit-
tà dal convegno “Evangelizzazione e 
promozione umana – Trieste: cristiani 
a confronto” (1978), voluto fortemente 
dal Vescovo nominato da poco, Loren-
zo Bellomi: un lavoro intenso, su dieci 

commissioni tematiche, durato un an-
no intero! Ad esso sarebbe seguita una 
vera esplosione di esperienze, organi-
smi e iniziative pastorali, particolar-
mente vivaci nel campo giovanile, ide-
almente compiute con il documento 
del Vescovo e del Consiglio pastorale 
diocesano “Una Chiesa al servizio del-
la città” (1983).

Nella lettura di quel tempo e nello 
sforzo di comprendere quanto succe-
deva e cambiava nella Chiesa e fuori di 
essa, ovviamente Ravignani era in pri-
ma fi la ed era – anche per la mia gene-
razione di giovani che si affacciavano 
all’impegno ecclesiale – una guida si-
cura e illuminata.

Molti evidenziano oggi giusta-
mente le doti pastorali, e io me ne 

accorsi davvero in occasione di una vi-
sita a Vittorio Veneto, in cui lo vedem-
mo veramente contento, sereno e rea-
lizzato nel suo carisma episcopale. Ma 
per noi, ventenni della fi ne dei Settan-
ta, monsignor Ravignani era soprattut-
to uomo di cultura raffi nata, cui guar-
davamo con ammirazione, rispetto e 
speranza. Spiccava in Diocesi insie-
me a quelli che chiamavamo i “colon-
nelli”, la generazione di preti brillanti 
e infl uenti che avevano ricevuto i gal-
loni dal “Vescovo con gli speroni”, ov-
viamente monsignor Antonio Santin, 
e oggi determinavano con la guida 
del Vescovo Bellomi, l’indirizzo della 
Chiesa in Trieste.

Ebbi modo di conoscerlo meglio 
e in maniera approfondita a partire 

proprio da “Trieste: cristiani a con-
fronto”, quando mi resi disponibi-
le a collaborare al settimanale “Vi-
ta Nuova”.

Monsignore era moderno, dinami-
co, “avanzato”, colto e molto molto af-
fascinante. Spiritoso, di un umorismo 
delicato un po’ british, attentissimo ad 
ascoltare gli altri e assolutamente fer-
rato sulle questioni del rapporto fede 
e storia, Chiesa e società che andava-
no per la maggiore e mi interessavano 
molto.

Veniva dall’incarico di Rettore del 
Seminario, ancor prima dalle espe-
rienze ecumeniche di avanguardia a 
Trieste, ma era anche un ottimo gior-
nalista e un ottimo direttore, da cui 
si imparava molto. D’altra parte, con 

la sua levatura morale e la sua intelli-
genza avrebbe fatto benissimo qualun-
que cosa e qualunque mestiere, e avevi 
proprio l’impressione che stava benis-
simo – e aveva la parola giusta da dire 
– in ogni circostanza, in una scuola oc-
cupata, come a una tavola rotonda o a 
una Conferenza di Vescovi.

Il suo incarico a Vita Nuova non du-
rò tanto, credo intorno ai tre anni, pe-
rò… quale occasione di maturazione e 
di crescita. La sua conduzione delle ri-
unioni di redazione del venerdì sera: 
un distillato di competenza, saggez-
za e buon senso; modi misurati, senza 
mai rinunciare alla sostanza, a prende-
re posizione. Si passavano in rassegna 
e si analizzavano i fatti della città, del 
Paese e della Chiesa, poi lui riassume-
va la discussione, indicava la linea e 
assegnava i compiti con una capacità 
di sintesi che ti ci ritrovavi dentro con 
naturalezza. Non ricordo un’occasione 
in cui si sia detto qualcosa tipo “questo 
è il giornale della Diocesi e si fa così”, 
non era assolutamente nel suo stile. E 
poi sapeva valorizzare ciascuno e per 
ciascuno aveva una parola, una battuta 
e un affetto speciale.

Andiamo a rileggere i suoi fondi: 
quanto equilibrio, quanta sensibilità, 
quanta soavità nel trattare temi anche 
assai scomodi. Che capacità di eserci-
tare il carisma personale, con toni bassi 
e un sorriso fra l’ironico e l’affettuoso: 
a dimostrazione che essere coerenti, 
avere delle idee e portarle avanti non 
signifi ca imporsi e screditare gli altri, 
anzi. Una lezione che tutti dovremmo 
conservare fresca come allora.

Mauro Vigini

UN ISTRIANO VESCOVO

Un'ultima cantada con il coro dell'Associazione Comunità Istriane.Saluti in Associazione (8 luglio 2009): da destra, il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, 
mons. Ravignani, l'Assessore Paolo Rovis, il Segretario dell'Associazione Chiara Vigini e il 

Presidente Lorenzo Rovis.

Mons. Ravignani alla presentazione del libro su don Francesco Bonifacio alla presenza dell'autore Mario Ravalico (a sin.).
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Mons. Eugenio Ravignani 
nasce a Pola il 30 dicem-

bre 1932, ed esula a Trieste con 
la famiglia nel 1946. Entrato in 
seminario a Trieste, viene ordi-
nato sacerdote a San Giusto il 3 
luglio 1955 dal vescovo mons. 
Antonio Santin. Il 1° luglio 1961 
conseguì la laurea in Sacra Teo-
logia presso la Pontifi cia Univer-
sità Lateranense e, ritornato in 
diocesi, diede seguito ai suoi nu-
merosi incarichi, iniziando, nel 
1967 (e fi no al 1978), con l'avvio 
del dialogo ecumenico con i re-
sponsabili delle Chiese cristiane, 

BIOGRAFIA DI 
MONS. EUGENIO RAVIGNANI

Mons. Ravignani e il maestro Luigi Donorà.

ortodosse ed evangeliche della città, 
allargato anche alla comunità israe-
litica. Fu rettore e prefetto degli stu-
di nel seminario diocesano dal 1968 
al 1983.

Dal settembre del 1978 al febbraio 
1981 diresse il settimanale diocesano 
Vita Nuova.

Eletto Vescovo di Vittorio Ve-
neto nel 1983 fu consacrato a Trie-
ste dall'allora vescovo mons. Loren-
zo Bellomi che sostituì a sua volta alla 
guida della diocesi di Trieste nel 1997, 
dopo la sua morte.

Membro della Commissione Epi-
scopale della CEI per l’Ecumenismo 

e il dialogo interreligioso dal 1998 
dal settembre 2001 fu membro della 
Commissione episcopale per l'educa-
zione cattolica, la scuola e l’università. 
Vice Presidente della Conferenza Epi-
scopale Triveneta dal 2000 al 2009, è 
stato anche membro della Commissio-
ne episcopale per la Facoltà Teologica 
del Triveneto con la delega per gli Isti-
tuti teologici regionali.

Scelse come motto ispiratore del 
suo servizio episcopale l’espressio-
ne di San Pietro «Donec dies eluce-
scat», «Fino a quando non spunti lu-
minoso il giorno» (1Pt 1,19).

Il 24 aprile 2008 ha ricordato 

solennemente il XXV anniversario 
della sua Ordinazione Episcopale e il 
4 ottobre dello stesso anno, nella cat-
tedrale di San Giusto martire in Trie-
ste, ha concelebrato assieme all’Arci-
vescovo Angelo Amato, prefetto della 
Congregazione delle Cause dei Santi, 
il rito di beatifi cazione del sacerdote 
istriano don Francesco Bonifacio uc-
ciso in odium fi dei.

Dall'insediamento in diocesi 
dell'Arcivescovo mons. Giampao-
lo Crepaldi nell'ottobre 2009,  ha 
assunto il titolo di Vescovo Eme-
rito di Trieste.

È salito al Padre la sera del 7 
maggio 2020, primi vespri della 
Madonna del Rosario di cui era 
devoto.
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